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Lunedì, 29 giugno 2020
Nella festa dei due Apostoli di questa città, vorrei condivi-
dere con voi due parole-chiave: unità e profezia.
Unità. Celebriamo insieme due figure molto diverse: Pie-
tro era un pescatore che passava le giornate tra i remi e 
le reti, Paolo un colto fariseo che insegnava nelle sinago-
ghe. Quando andarono in missione, Pietro si rivolse ai 
giudei, Paolo ai pagani. E quando le loro strade si incro-
ciarono, discussero in modo animato, come Paolo non 
si vergogna di raccontare in una lettera. Erano insomma 
due persone tra le più differenti, ma si sentivano fratelli, 
come in una famiglia unita, dove spesso si discute ma 
sempre ci si ama. Però la familiarità che li legava non veni-
va da inclinazioni naturali, ma dal Signore. Egli non ci ha 
comandato di piacerci, ma di amarci. È Lui che ci unisce, 
senza uniformarci. Ci unisce nelle differenze.
La prima Lettura di oggi ci porta alla 
sorgente di questa unità. Racconta che 
la Chiesa, appena nata, attraversava una 
fase critica: Erode infuriava, la persecu-
zione era violenta, l’Apostolo Giacomo 
era stato ucciso. E ora anche Pietro vie-
ne arrestato. La comunità sembra de-
capitata, ciascuno teme per la propria 
vita. Eppure in questo momento tragico 
nessuno si dà alla fuga, nessuno pensa a 
salvarsi la pelle, nessuno abbandona gli altri, ma tutti pre-

gano insieme. Dalla preghiera attingono coraggio, dalla 
preghiera viene un’unità più forte di qualsiasi minaccia. Il 
testo dice che «mentre Pietro era tenuto in carcere, dalla 
Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per 
lui». L’unità è un principio che si attiva con la preghiera, 
perché la preghiera permette allo Spirito Santo di inter-
venire, di aprire alla speranza, di accorciare le distanze, di 
tenerci insieme nelle difficoltà.
Notiamo un’altra cosa: in quei frangenti drammatici nes-
suno si lamenta del male, delle persecuzioni, di Erode. 
Nessuno insulta Erode – e noi siamo tanto abituati a insul-
tare i responsabili. È inutile, e pure noioso, che i cristiani 
sprechino tempo a lamentarsi del mondo, della società, di 
quello che non va. Le lamentele non cambiano nulla. Ri-
cordiamoci che le lamentele sono la seconda porta chiusa 
allo Spirito Santo, come vi ho detto il giorno di Pentecoste: 
la prima è il narcisismo, la seconda lo scoraggiamento, la 
terza il pessimismo. Il narcisismo ti porta allo specchio, a 
guardarti continuamente; lo scoraggiamento, alle lamente-
le; il pessimismo, al buio, all’oscurità. Questi tre atteggia-
menti chiudono la porta allo Spirito Santo. Quei cristiani 

non incolpavano ma pregavano. In quella 
comunità nessuno diceva: “Se Pietro fos-
se stato più cauto, non saremmo in que-
sta situazione”. Nessuno. Pietro, umana-
mente, aveva motivi di essere criticato, 
ma nessuno lo criticava. Non sparlavano 
di lui, ma pregavano per lui. Non parlava-
no alle spalle, ma parlavano a Dio. E noi 
oggi possiamo chiederci: “Custodiamo la 
nostra unità con la preghiera, la nostra 

unità della Chiesa? 			   (segue in II pagina) 
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Preghiamo gli uni per gli altri?”. Che cosa accadrebbe se si pre-
gasse di più e si mormorasse di meno, con la lingua un po’ tran-
quillizzata? Quello che successe a Pietro in carcere: come allora, 
tante porte che separano si aprirebbero, tante catene che pa-
ralizzano cadrebbero. E noi saremmo meravigliati, come quella 
ragazza che, vedendo Pietro alla porta, non riusciva ad aprire, ma 
corse dentro, stupita per la gioia di vedere Pietro. Chiediamo la 
grazia di saper pregare gli uni per gli altri. 
San Paolo esortava i cristiani a pregare per tutti e prima di tutto 
per chi governa. “Ma questo governante è…”, e i qualificativi 
sono tanti; io non li dirò, perché questo non è il momento né il 
posto per dire i qualificativi che si sentono contro i governanti. 
Che li giudichi Dio, ma preghiamo per i governanti! Preghiamo: 
hanno bisogno della preghiera. È un compito che il Signore ci 
affida. Lo facciamo? Oppure parliamo, insultiamo, e basta? Dio si 
attende che quando preghiamo ci ricordiamo anche di chi non 
la pensa come noi, di chi ci ha chiuso la porta in faccia, di chi fa-
tichiamo a perdonare. Solo la preghiera scioglie le catene, come 
a Pietro; solo la pre-
ghiera spiana la via 
all’unità.
La seconda paro-
la, profezia. Unità 
e profezia. I nostri 
Apostoli sono stati 
provocati da Gesù. 
Pietro si è sentito 
chiedere: “Tu, chi dici che io sia?”. In quel momento ha capito 
che al Signore non interessano le opinioni generali, ma la scelta 
personale di seguirlo. Anche la vita di Paolo è cambiata dopo una 
provocazione di Gesù: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Il 
Signore lo ha scosso dentro: più che farlo cadere a terra sulla via 
di Damasco, ha fatto cadere la sua presunzione di uomo religio-
so e per bene. Così il fiero Saulo è diventato Paolo: Paolo, che 
significa “piccolo”. A queste provocazioni, a questi ribaltamenti 
di vita seguono le profezie: «Tu sei Pietro e su questa pietra edi-
ficherò la mia Chiesa»; e a Paolo: «È lo strumento che ho scelto 
per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni». Dun-
que, la profezia nasce quando ci si lascia provocare da Dio: non 
quando si gestisce la propria tranquillità e si tiene tutto sotto 
controllo. Non nasce dai miei pensieri, non nasce dal mio cuore 
chiuso. Nasce se noi ci lasciamo provocare da Dio. Quando il 
Vangelo ribalta le certezze, scaturisce la profezia. Solo chi si apre 
alle sorprese di Dio diventa profeta. Ed eccoli Pietro e Paolo, pro-
feti che vedono più in là: Pietro per primo proclama che Gesù è 
«il Cristo, il Figlio del Dio vivente»; Paolo anticipa il finale della 
propria vita: «Mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signo-
re mi concederà».				    (segue in III pagina)

ABRAMO 
il trasgressore 
delle frontiere

 
Nella Bibbia, Abramo passa il suo tempo a usci-
re dalle sue gabbie. La prima è la gabbia della 
sua famiglia, della sua patria. Poi c’è un incon-
tro in cui Abramo ascolta una parola decisiva: 
“Non temere”. Qui inizia la sua avventura, 
quando riceve il suo nome insieme al “Non te-
mere”. Dio lo chiama per nome, è l’”Io ti amo” 
che lo fa nascere a una vita nuova. Tu ti chiami 
Abram, ora ti chiamerai Abramo. Poi, la stessa 
parola, lo stesso appello farà rinascere Abramo 
facendolo uscire dalla sua gabbia fisiologica, 
poiché, quando non può più avere figli, egli po-
trà lo stesso far nascere qualcuno. Questo qual-
cuno che l’appello gli chiederà di sacrificare per 
farlo uscire dalla sua gabbia religiosa. Qui è fon-
damentale il non-sacrificio. Al tempo di Abra-
mo era verosimilmente normale sacrificare il 
primogenito al Dio che si adorava, faceva parte 
dei costumi. Era il dono normale di un uomo 
per aver incontro Dio. Così, senza una grande 
sorpresa Abramo nel suo sogno o nella sua ri-
velazione si sente domandare suo figlio. La sor-
presa più grande per Abramo è che Dio rifiuti 
suo figlio ed è lo stesso Dio. Abramo continua 
ad adorare Dio, quando questi ha rifiutato suo 
figlio. È un Dio che non vuole più sacrifici uma-
ni ed è lo stesso Dio. È un capovolgimento to-
tale! Abramo è uscito dalla sua gabbia religiosa. 
Questo Dio non è un divoratore di bambini ed è 
lo stesso un Dio. Dio è qualcuno che ti ama per 
renderti il figlio e pone la sua gioia nella fecon-
dità dell’uomo e non nel fatto che l’uomo doni 
la sua vita a un idolo personale. Abramo ha in-
contrato qualcuno che gli ha reso il figlio. Abra-
mo fa l’esperienza di Qualcuno, dell’incontro 
con Qualcuno, capace di impedire a qualunque 
realtà di rinchiuderlo. Forte di questo Qualcu-
no, confortato dal “Non temere!” Abramo può 
attraversare tutte le frontiere.      (Comunità di Bose)

In settimana abbiamo celebrato la S. Messa esequiale 
in suffragio di

CIVATI ERMINIA, di anni 85
Concedi, o Padre, a questa nostra sorella che si è 
addormentata in Cristo, di risvegliarsi con lui nella 
gioia piena della vita eterna. AMEN.


